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SINCERITÀ 


In questo momento si chiacchiera an- 
che troppo di sincerità. Dico sincera- 
mente.... Io son sincero.... Bisogna rap- 
presentare sinceramente quel che si sente 
e sì vede.... La salvezza sta nella since- 
rità... — e via di questo passo. In Fran- 
cia, dove ogni cosa diventa scuola, setta, 
astrazione, sistema, è scappato fuori anche 
il Sincerismo, colla sua brava, piccola e 
animosa rivista vestita di rosso (1). 

Va bene! Bravissimi! Io son con voi- 
altri, con tutti i sinceri, con tutti i pro- 
feti della sincerità e ‘anche, se mi vo- 
gliono, con i sinceristi. Da parecchi anni 
vo coltivando il brutto vizio di dire il 
fatto mio sul muso alla gente che mi 


secca e mi dispiace, sul muso di chi odio. 


e disprezzo, e spesso butto là, senza 
tanti « soavi licori » — crudamente, 
brutalmente, maleducatamente — le mie 
proprie e care opinioni, vale a dire 
quelle che sembrano a me, in quel mo- 
‘mento, sacrosante verità. Non dico que- 
sto per lodarmi — tanto più, che a vo- 
ler esser sinceri fino ‘in fondo, confesso 
di non essere stato proprio sincero sem- 
pre e con tutti — ma per far sapere 
che a metter bocca in fatto di since- 
rità un certo diritto ce l'ho. 
‘Ecco, dunque, cosa volevo dire. Tutto 
questo sbracciarsi per la sincerità, questo 
anelito verso la franchezza, questa sana 
libidine della pura, divina e nuda verità 
è una bellissima cosa, una di quelle tali 
miracolose cose che potrebbero scotere 
anche l’apatia di un pessimista, ma diven- 
terebbe la più ridicola, la più obbrobriosa 
| e vile cosa del mondo quando lo sbraccia- 
mento restasse sbracciamento, l’anelito a- 
nelito e la libidine libidine. Parliamoci 
chiari. Codeste aspirazioni alla sincerità, 
codeste bramosie di franchezza, codeste 
lodi della verità non son cose nuove, mà 
vecchie, vecchissime, arcivecchissime, an- 
tiche quanto l’ inganno, la finzione e la 
bugia. Che fra loro gli uomini hanno da 
esser leali, che l’arte dev’esser sincera, 
che si deve dir rosso quel ch'è rosso e 
sudicio quel ch'è sudicio son. discorsi 
che dovevano arrivare anche agli orec- 
chi dei coetanei di Ulisse. Sicchè non 
ci montiamo la testa col credere di aver 
scoperto il segreto della vita, dell'arte e di 
tutte quell’altre belle cose che dieci anni 
fa si scrivevano colle lettere maiuscole 
€ torniamo a noi. 

La grande novità dei nostri giorni 
potrebbe essere non già l’ affermazione 
e la celebrazione della sincerità ma la 
Pratica quotidiana della sincerità. Ed ec- 
coci alle domande che mi volevano scap- 
par dalla penna fin da principio : Code- 
sta pratica della sincerità è sempre pos- 
Sibile? E. quelli ‘che la desiderano e 
l’augurano son capaci, per conto loro, di 
cominciarla per davvero ? 

Se devo parlare, restando in carattere, 
con tutta sincerità, dico chiaro e tondo 
che questa piena sincerità non è sempre 
possibile, neppure in quelli che si fanno 
avanti più focosi a chiederla e a lodarla. 


(1) Alludo alla rivista Sincérifé, fondata, di- 
retta e scritta da Lovrs Nazzi (24, rue Hyppo- 
lite Jamont, Sannois Seine-et-Oîse — n.° 1.9 : otto- 
bre 1909) dove ci son delle buone e giuste cose e 
sì trova uno spirito simile a quello della Voce. 


Il De Amicis, che non era altto che un 
buon imbecille ma aveva, in fondo in 
fondo, grattando bene l’ufficiale, il gior- 
nalista e il predicatore, una certa fi- 
nezza che non hanno molti dei. suoi 
sputacchiatori, immaginò una volta che 
a un uomo di una certa età era venuta la 
voglia di dire a tutti la verità e di con- 
fessare ad amici e nemici ciò ch'egli 
pensava internamente di loro, Il disgra- 
ziato credeva di farci una bella figura: 
invece, con uno spintone di qua e una 


manieraccia di là, fu sentenziato ch'era - 


un matto e se volle campare in casa sua 
dovette rimettersi una maschera fitta e 
nera e dissimulare, bugiardare e sbugiar- 
dare come prima. Anche questa immagi- 
nazione è cosa vecchia: i cinici furon 
soli o guardati come buffe bestie e _Al- 
ceste, il debole Alceste del signor Po- 
quelin, vide parecchie volte la mala pa- 
rata. 

Ma non importa ; le favole son come il 


vino e invecchiando diventan più buone. 


perchè si addimostrano, col ripetersi dei 
casi a cui si adattano, più profonde e più 
vere. Provatevi — mentalmente, dico: se 
no attenti agli schiaffi e alle revolverate, 
— provatevi,. voi Olivieri, Tristani e 
Don Chisciotti della bellissima Since- 
rità, a voler esser sinceri con tutti, con 
tutte, tutti i giorni, tutti i momenti. Chi 
si salverebbe ? Se avete davvero quel 
che Nietzsche chiamava « il coraggio 
della nudità psicologica » spogliate gli 
altri, spogliateli tutti, spogliate voi stessi, 
esaminatevi bene, frugatevi il cuore ele 
budella, ripulite il cervello. dalle ‘cose 
sentite dire e accettate senza badarci, 
cacciate dal cuore la paura, la vergogna, 
tutte le marciose malattie segrete che 
vi rovinano, che ci rovinano, e guardate 
un po’ se vi reggerebbe l'animo di vi- 
vere dicendo e ripetendo ad alta voce 
quel che pensate di tutto e di tutti, e 
vedete un po’ se la sarebbe una bella 
vita anche per voi, dato il caso che i 
vostri vicini che si sentono spogliare e 
frustare lascino stare în pace il vostro 
corpo. E badate che codesto modo di 
fare non sarebbe neppur giusto per tutti, 
Gli è vero che negli ‘uomini il peggio è 
quasi sempre più del meglio, ma in molti 


anche il meglio c'è e bisognerebbe dirlo. 


Però di rado c'è tra codesto meglio 
Passoluta insensibilità di chi si sente 
e si riconosce colpevole e degno di 
castigo o quella sublime ed inverosimile 
serenità del genio grande che si stra- 
fotte degli abbaiamenti, conosce i suoî 
talloni, se ne duole, ma tira avanti lo 
stesso avendo ucciso ogni vanità a forza 
di una superbia tale da sembrare umiltà 
agli scemi. E allora succede che gli uo- 
mini ai quali dite in faccia il bene e il 
male nòn vi son riconoscenti per il bene 
che riconoscete e vi odiano per il male 
che denunziate e quel male che in 
fondo riconoscono anche loro, messi al 
punto dalla vostra ferocia, li scorag- 
gia, li fa arrabbiare e rende ancor più 
piccola la parte del bene e la possibilità 
di accrescerla. Noi tutti sappiamo qual 
effetto abbiano di solito gli assalti fu- 
ribondi e le critiche spietate. I colpiti 


s'immaginano quasi sempre che ci sia 
qualcosa sotto, animosità preconcetta 0 
invidia o incapacità di comprendere, e 
seguitano a far lo stesso, Gli altri, giù 
per su, tiran via, giacchè la sincerità è 
tanto poco nelle abitudini degli uomini 
che quando vien fuori si suppone sem- 
pre che ci sian dei secondi e terzi fini 
e si pensa quasi sempre 0 a vendette o 
a quattrini, Ma non solo: se voi avete 
bisogno di quel buono ch'è nei colpiti 
per qualche fine vostro sarà impossi- 
bile, da qui innanzi, che ci possiate con- 
tare e sarà tale l'animosità e il dispetto 
e la repugnanza che vi sentirete attorno 
che non potrete far mai più nulla — alme. 
no di quelle cose, e son le più, che non rie- 
scono senza un aiuto visibile o invisibile 
di altri uomini. E chi ci resterebbe? È 
inutile illudersi: chi si salverebbe da 
una sincerità, universale, profonda, cal- 


‘colata, decisa esenza pietà ? Quale amante 
adorata, qual maestro venerato, qual a- 


mico fedele, qual compagno amoroso, 
quale genio, qual galantuomo, qual santo? 
Fate i vostri conti, senza attenuanti e ri- 
serve, e ne riparleremo. ; È 

Intendiamoci; io parto in questo mo- 
mento dall’idea che ‘voi, uomini sinceri, 
volete vivere e volete che la. società e 
l'umanità vivano. ‘Se invece si deve but- 
tar via la saggezza e mandare a tutti i 


diavoli la sincerità, allora fate pure. Toi 


ci starei. Ma si va dirit 
la pazzia, non già la volgare pazzia dei 
manicomi che non è degna neppure di 
quel santo nome, ma verso quella di- 
vina pazzia:che rinnega la ragione per- 
chè l’ha compresa e va a ricongiungersi, 
attraverso la poesia, col mondo. reale, 


3 ch'è il più pazzo essere ch'io mi cono- | : 
sca, a dispetto di tutte le ‘corde (concetti). i 


coi quali l'hanno legato ‘e infagottato 
per metterlo. dentro i libri _ renderlo 
presentabile. 

«Ma queste vi sembrano di certo assu 
dità tenebrose e io non mi ci fermo 
almeno per ora. Io suppongo, com’ è. 
gionevole pensare, ghe voi desiderate la 
continuazione del mondo com'è ora, con 


tutti i miglioramenti e i ritocchi neces- 


sari, s'intende, ima insomma impiantato 
sulla ragione e sulla ‘società E allora 
diciamo francamente che non vogliamo 
la sincerità assoluta, ma soltanto una 
certa sincerità d'occasione, una sincerità 


caso per caso, una sincerità d'oro falso, 
una sincerità, insomma, a uso di persone 


non sincere e non coraggiose. Badate 
che la sincerità è, come tutte le grandi 
cose, una treccia verso l'infinito: soltanto 
l'estremo può saziarla. Metterne un piz- 


zico qua e là, tanto per ‘rendere. più sa- 


porita la grigia menzogna quotidiana, è 
una bestialità. Non è una salsa, signori 
miei, è dinamite ! La 

Eppoi, vediamo un po’; perchè non 
cominciate voialtri, Maometti della sin: 
cerità, a esser sinceri? 

La prima sincerità dev’'esser quella 
verso noi stessi giacchè non si ha il di- 
ritto di dar del maiale ad un altro 
quando non si è avuto il coraggio di 
guardarsi allo specchio e di accorgersi 
che di tra le nostre labbra escono zanne 
porcine e che in fondo alla nostra giac- 
chetta si dimena un codino nero e ri- 
torto. Su, amici miei! Cominciate, di 
grazia, a dare il magnanimo esempio. 
Montate sul palco e. spogliatevi e spel- 


di Gian Giacomo Rousseau: cosa aspet- 


latevi in piena luce e in piena strada. 
Che si vedano finalmente le vostre gobbe 
ossute, le vostre costole storte, le vo- 
stre gambe serpentate da vene varicose, 
il vostro petto coi segni dei bubboni e 
delle piaghe. Avanti, epigoni giovinetti 


tate? Ancora non m'è accaduto di sen- 
tir dire ad uno di voi: Sappiate ch'io 
sono un vigliacco, che soffro d' invidia, 
che ho detto mille sacchi di bugie, che 
ho tradito quattro donne e dodici uo- 
mini e che ora vengo qui a fare l’elo- 
gio della sincerità, un po’ perchè comin- 
cio a sentire il puzzo della mia anima 
finta e un po’ per mettermi în bella at- 
titudine davanti a chi mi guarda ». È 
mai possibile che siate tutti pi 
tutti puri, tutti senza. macchie ? ; 
mai ‘credere che fin da bambini non Le 
avete fatto altro che pensare alla since ; 
rità senza avere il tempo di peccare. 
colle opere e coi pensieri? Ma via! A 
chi lo volete dare ad intendere? A me | 
no di certo: son peccatore ‘anch’ ) 
e ne so qualcosa. Se mi guardo agire 
per un'ora mi faccio schifo. E non son. 
tra i peggio, credete a me, ‘non son pro-. 
prio tra i peggi . 
E n conclusione i. che | 


fi - i. 
rità, cicalando « 


di questo mon 


di cominciare c O; 
di andare 


cerità. i 


In quali condizie 
Per rispondere brevemente 


proposito. i 

I Faentino. Qu: ando si x ‘di Faenz 
‘viene anzitutto non dimenticarneilpretto c 
di città romagnola Tutti questi mediocri assem- 
bramenti di abitazioni umane, che già costitui- 
rono. l'estrema punta del dominio pontifici 
servano, ancora e abbastanza: spiccato quole ca 
rattere di inerzia intellettuale ci sociale avuto. 
per lunghissimi anni dalle città ‘delle Legazioni, 
città cioè votate all’inazione o, nei migliori casi, 
passive al grande movimento. La Romagna non 
ha grossi interessi correnti nello stadio. della vita 
industriale, a cui partecipa di rimorchio ‘e assai 
imediatamente ; il che la guarantisce dalla feb- 
brilità, cioè dal bisogno di farsi una coscienza e 
un'attività moderna. Anche Faenza quindi, nor 
nostante l'immediato contatto con Firenze e con 
Bologna, non precede in nessuna attività ed in 
cremento le consorelle maggiori CL ‘minori? 
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Il tipo cittadino non presenta anormalità alcuna 
per quel che è cultura, cioè.a dire che le con- 
dizioni intellettuali di Faenza sono in gran parte 
le stesse in tutta Ja regione. Predomina il tipo 
borghese con capitale ristretto e timido, dedito 
alla cura del campo:e del bestiame, quando non 
è completamente ozioso. È comune pure il tipo 
del piccolo industriale e dell’ impiegato di se- 
cond’ordine, modesto e ristretto, come. il' bor- 
ghese. Non mancano i nobili, senza fasto, però, 
prevalentemente oziosi ed. inetti, senza inge- 
gno e senza coltura, e colla testa bacata di va- 
nità provinciale come il proprio capitale lo è 
sovente dai vi In compenso si annoverano 


persone degnissime fra i pochi gentiluomini bor- © 


ghesi di non recente fortuna, i quali rappresen- 
tano. élite dei signori, come dicesi in Romagna. 
‘Accumunati insieme nell” inerzia stupida dei caffè, 
a discutere la piccola. politica locale, a scam- 
biarsi” i melensi pettegolezzì o le impressioni 
dello” sport equino, del tiro a piccione ecc., ‘0 
magari semplicemente a tener circolo con. ste- 
rili maldicenze, cotesti Faentini sembrano in= 
carnare una di quelle noiose descrizioni di ro- 
manzi ad ambiente borghese. Loro affini sono i 
preti, i soliti tipi dî preti che tutti sanno, e le 
cui abitudini olezzano di cera e d’ incenso sa- 
crestano, come le altre olezzano di tabacco e di 
caffè. L'altra parte dei. Faentini, . dedita al lavoro 
delle. officine e dei negozi, ha per a itudini men- 
tali ora lo sport ora la politica, Sî tratta di due 
issai diffuse, delle quali però la politica 
soltanto hi un carattere locale : vi accennerò più 
avanti. Sd 7 
Quelli che leggono sono in complesso ‘assai 
pochi. Può dirsi che un terzo circa della popo- 
È lazi ne sia del tutto ‘analle beta, e, se volessi ‘com- 
oria tutti coloro che 
i potrei dire che su. 
ventimila ‘abitanti, ‘appena cinquecento (e so dî 
È largheggiare) sono. in. grado di poter prende- 
; ‘opuscolo e sapere quel ‘che 
Ure, conto che ‘trattasi di 


all conven N 
— prevalge lo cc i libri d e ; ar 
Scolast 


legli italiani; 
e le opere. greche IS più scarse ancora le 


francesi, Li E dell'attuale Oda 
mio, D. 


sim AI presente la! vi 
lioteca 


crittore (o) cdi opera. che bossa 


de 3 
di averne Dini li iner 


ù mille e cent 


LA VOCE 


dare sussidio alcuno di recente cultura perchè 


le opere mancano letteralmente tutte. Vogliano 


i mici lettori ricordarsi di quel che l'Anzilotti: 


disse della Labronica scrivendo. di Livorno su 
queste. stesse. colonne, e credano che è poco 
scrivere così amaramente della Comunale Faei- 
tina: basterà il dire che non è possibile leg- 
gere tutte le opere del Carducci. Ma che dico 
tutte? quando neppure Ja parte più rilevante è 
possibile avere; giacchè oltre ai tre primi volumi 
di poesia e ai due di prose editi la prima volta 
dal Zanichelli, pochi altri scritti si trovano sparsi 
in giornali o riviste. Ora, se questo è del legno 
secco, che sarà del verde ? E va detto ad onor 
del vero che' contro questo stato di cose si sono 
mosse lagnanze, ma nessuno ha pensato davvero 
a.riparare alla meglio e dove fosse possibile que- 
sta scandalosa deficienza. Alla quale hanno con- 
corso tre fatti principali, la mancanza dei mezzi 
pecuniari, l’imperizia direttiva e la cresciuta at” 
tività libraria. Non fa meraviglia quindi se ii nu- 
mero. dei. frequentatori è limitatissimo ;'ed î0 
credo che la media di sei lettori al giorno ‘su- 
peri alquanto la realtà. Vi convengono i pochi 
assidui della Nova Antologia, che insieme ‘alla 
Rassegna Nazionale e alla spessissimo intatta 
Revue ‘de deua Mondes è l’unico mezzo fornitoci 
dal Municipio ‘per stare al corrente di quel che 
si fa e si dice nel mondo intellettuale. Gli 
studenti del Liceo vi si'danno alle volte conve- 
gno, se sì tratta specialmente di tradurre del 
latino, Qualche Volta vi capita una rara avis di 
studioso il quale, se non è corazzato di pazienza, 
vi si trova assai male per la tristissima organiz- 


zazione. interna e per quell’ inservibile antico 


‘catalogo elementare. E credo che basti questo 
po’ po? di roba e che io: possa. dispensarmi dal 
fare deduzioni a proposito della cultura rispetto 
alla. Biblioteca. Senonchè ogni male non vien 
per nuocere, ‘dovendosi: a questa. deficienza. il 
sorgere di iniziative private; quali il Circolo di 


Il Circolo: di lettura è primo in'ordine di iempo 
e di materiale bibliografico. ‘La sua fondazione 
infatti rimonta all'anno 1898, e. doveva, secondo 
il pensiero degli iziatori, essere un circolo di 
studi sociali con particolare riguardo alla cultura 
storico. filosofica. Il concetto in sè bellissimo sug-- 
“geri una prima Sl di libri Lalioumat al- 


‘purtri Ppo 
‘ solito, si don a troppe e facili - di Che, nelle 


tutt'al più dovevano 
ozio sc DO ore noiose. 


( ‘questa leso one si ebbe Un 
nie. ‘aumento di abbonati che toccarono 
fino la media di duecento. Senonchè. la distri 
‘buzione di ‘pi ù volumi per volta e la nessuna 


— premura dî richiamarli alla scadenza del termine 
| prescritto, fa sì che la cifra suddetta possa aumen 


tare quasi di un'terzo dando luogo ad una cate: 
goria di lettori parassiti degli abbonati o del cii 
colo, se più vi piace. Il catalogo registra oltre mil 
le 0° pae, delle quali circa duecento sono 
f ica e cultura let- 
poesia, circa: centocinquanta 
di scienze sociali e oltre a cinquanta di pubblica 
zioni ar stiche. Rimangono adunque ben alti 
o opere di tomanzo, teatro, novelle, 
CCI) > che SoInDI odore i Slo no di 


Tante » da mo ccatennio. Va da sè ‘che code- 
sti libri sono. preferiti dalla massa dei lettori, 
Fra i roman eri, i beniamini sono gli scrittori 
francesi, dei quali i più richiesti sono Zola, Bal- 
Zac, Maupassant, Flaubert; France, Bourget, 
Prevost, Loti, ecc. Mancano ‘affatto ‘i libri del 
L Hugo che è noto alla gran maggioranza dei 
Faentini per £ miserabili, la cui edizione è fin 
troppo comune. Degli scrittori italiani il prefe: 
rito è forse Fogazzaro per il romanzo, come il 
Rovetta lo è per il teatro; poi vengono il Bar 
rili, ‘il Verga, la. Serao,, la Deledda, Neera, il 
Buti, il Bracco, il Giacosa, I'Antona Traversi, 
il Beltramelli ecc. Superiore a' tutti questi è 


; Gabriele, d'Annunzio, ricercato Però più per 


il; ‘omanzo che per il teatro. Da qualche tempo, 
anche 1’ (a abbastanza richiesto, mentre 
etto era “ino dei I I Era 


i pochi scrittori veramente notevoli di viaggi, 
ricercatissimo è il. Barzini a cui fanno segui- 
to il Duca degli Abruzzi e Mons. Bonomelli. 
Fra i letterati poeti si bilanciano. il Carducci 
e..il D'Annunzio; sono pure lette molto Je 
poesie di Ada Negri; Pascoli, Panzacchi, Orsini 
G.e L., Marradi e Stecchetti. Fra i poeti dia- 
lettali simpaticissimo è il Testoni, e dietro di 
lui Pascarella, Trilussa e Belli: Salvatore Di Gia- 
como è ancora poco conosciuto, nonostante l’en- 
tusiasmo che ha suscitato nei primi lettori. Il 
parnaso. francese rappresentato dal Baudelaire, 
dal De Musset e da altri tre o quattro minori 
tutti contemporanei, non ha molti clienti, forse 
“anche perchè i testi sono francesi; del resto nep- 
pure gli altri pochi autori stranieri, quali la Bar- 
rett Browning, Poé e Heine nelle versioni italiane, 
sono richiesti. Non credo opportuno aggiungere 
a questi dati molte considerazioni limitandomi 
semplicemente a fare osservare che ai grandi 
classici delle letterature moderne, anche se noti 
come Goethe, Shakespeare e Dickens, è toccata la 
sorte dell’ Hugo, quella cioè di non essere entrati 
nel catalogo. Le opere di coltura storica sono quasi 
tutte d’autori italiani e scelte alquanto a casaccio 
trai nomi degli autori più noti. Credo di poter 
dire che il preferito non esiste, volendo fare ec- 
cezione per il Molmenti Ja cui storia di Vene-. 
zia è piena d’ illustrazioni. G. C. Abba è uno 
dei più simpatici come lo sono il Barbiera, jl Masi, 
il Ferrero, il Luzio, il Del Lungoe il'Ricci. Due 
libri letti sono la Bettaglia di Mukden del Bar- 
zini e Memorie della vita di Carducci, del Chia- 
rini. Le restanti opere, generalmente poco im- 
portanti per sè, hanno pure scarsi lettori, fatta 
notevole ‘eccezione per le conferenze « Vita ita- 
liana ». Anche gli studi letterari, esigui di nu- 
Mero e sovente di valore, si limitano, in gran 
parte, agli italiani, e sono» Carducci, Chiarini, 
Conti, Panzacchi, Graf, Oietti, Rastignac e pochi 
altri minori. Fra gli stranieri si contano Carlyle, 
France, tzsche e Peladan, del quale si tro- 
Vano tutti i volumi de Za Decadente che sono 
i preferiti, La rubrica delle Scienze comprende 
opere filosofico-sociali di valore confuse fra un 
numero relativamente ingente di opere spesso 
inutili. Scorrendo infatti il catalogo del 1903, mi 
è sembrato di trovarmi a contatto (So) unuomo 
di trent'anni fa, ammiratore delle teoriche ‘del 
Lombroso, dello, Spencer e del Darwin. Dall’am: 

-— mirazione di questi astri maggiori, lo stesso uomo 
‘è trapassato al culto dei satelliti, cioè del Ferri, 
del Sergi e del Sighele. Poi, trapassando ancora 
dalla teoria. alla Pratica, si sono. raccolti libri di 

itica e di sociologia, 1 quali documentano lo 
stato d’animo quasi romantico in cui si | trova- 
‘tono î buoni borghesi fondatori del circolo. Ed. 
jo ricordo che fu precisamente in quel torno che 
avvamparono ‘le prime discussioni sulla natura 
del Socialismo politico ed. economico, per le 
“quali si assecondò al bisogno di studiarlo nel!e 

opere dei maggiori paladini e dei maggiori cri: 
tici. Ecco perchè troviamo i nomi di Ciccotti, 
Ferrero, Nitti, ‘Pierson, Mosso, Negri, Murri, 
Semeria, Chiappelli, ecc., che prima del 1905 
‘erano i soli scrittori di cose sociali noti a Faenza. 
Ed oggi ancora, nonostante ii lustro trascorso; 
la simpatia. della direzione verso i suddetti è 
esclusiva, pur essendosi alquanto illanguidita. 1 
filosofi non fan trovato posto, forse perchè sco- 
Nosciuti, 0, se noti, apprezzati attraverso le ca- 
lunnie della scuola materialista ; fa eccezione per 
tutti Niezstche, che non saprei dire quanto e come 
sia apprezzato perchè non posso dire quanto e 
come sia compreso. Nè molto posso soffermarmi 
a parlare delle poche pubblicazioni d'arte, con- 
Viuto che ‘il loro pubblico le ricerchi più per cu- 
riosità d’illustrazioni che per altro. Importerebbe 
invece assai illustrare la psicologia di quelli che 
leggono Gi studiare l' influenza di codeste letture 2 
sullo Spirito dei lettori stessi. Infatti sembrerebbe 
che il pubblico del Circolo dovesse rappresentare 
un movimento davvero intellettuale; invece il 
modo con cui si legge e specialmente la durata 
del prestito di ciascun libro testimoniano il ‘con- 
trario. Le letture dei romanzi sono comunemente 

rapidissime e la scelta vien fatta a cas ccio. I 
pochi libri di cultura invece sono tenuti in let- 
tuta © per un tempo molto più breve di quello 
minimamente richiesto 9 per.un tempo tanto 
lungo da far sospettare che il lettore si è ben 
presto annoiato, e quella noia ha provocato in 
Imi Peffetto di una forte presa di tabacco in un 
novellino, l’effetto ‘cioè di tenerlo lontano dalle 
letture per un tempo considerevole. 


Zl Gabinetto di Lettura conta cinque anni di 
vita. Nell’intenzione dei fondatori Si proponeva 


. di essere una biblioteca per le famiglie e, meglio 


‘ancora, un luogo e-un mezzo di studio ‘per quelle 
persone che non credevano di doversi abbonare 
al Circolo di Lettura. Poichè il Circolo stesso 
non aveva tenuto conto, nell’ammissione dei libri, 
di una DE di lettori probabili, i quali vede- 


vano di mal occhio le opere dello Zola, 
Balzac, ecc. Poi la tinta liberaleggiante della; n 
missione ‘ordinatrice non piaceva ai preti che cre, 
devano di trovarsi a disagio fra tanta SCAPEstreri, 
di opere condannate. L’apparire del Gabiteyy 
segnò. adunque un moto -verso. la ‘cultura da 
parte di una classe particolare di Persone, 4j, 
bondarono fin da principio i libri della Sezion 
« Storia, critica, religione e filosofia » che pp; 
non trovarono lettori. Il Gabinetto ebbe su] di 
colo il vantaggio di una sala di lettura, per ri 


viste e giornali, mediante i quali si divulgò | li 
fama di quel fenomeno che è stata Ja Demo. 
crazia Cristiana e gli studi di Cultura religiosa | 
Gli abbonati hanno raggiunto la media Ttme 
rica di cento, e possono distribuirsi cosÌ; trent 
signore, quindici studenti, altrettanti Preti e i 
resto abbonati soliti. La sezione di romanzi, gp. 
dinata con criteri di rigida moralità, conta isp. 
liti scrittori, Fogazzaro, Gorky, Rov etta, Coppe, 
Sienkievicz, Tolstoi, Bourget, Nediani, Neera, se 
rao, Salgari, ecc. i quali sono i più richiesti. Tlibg 
d’arte e di letteratura sono gli stessi del Circo 
e i gusti non cambiano. Anche qui i lettori pre 
feriscono il romanzo ad ogni altra ‘opera; le sim. 
patie sono determinate dalla celebrità e qualche 
volta anche dall’attualità degli scrittori. La Se 
zione di Scienze sociali e religiose, come ho 
detto sopra, é scarsa di lettori, ma deve tenersi 
conto del fatto che la grande mag; iggioranza deljj. 
bri ch’essa comprende è di assai poca importanza, 
Gli scritti dei primi democratici cristiani ita. 
Tiani, da Murri a Toniolo vi si trovano tutti 
e sono i più cospicui della raccolta. Gli studi 
religiosi più notevoli sono quelli del Semeria 
€ i primi del Minocchi. Del resto non c'è caso di 
imbattersi in un’opera men che ortodossa fratanta 
congerie di opuscoli messi là ‘per far del numero, 
Più interessanti invece. sono le riviste: Giterò le 
principali : Civiltà Cattolica, letta da qualche ci 
rioso più per svogliatezza che per interesse j Ri.’ 
vista di Scienze Teologiche, oggetto di molk 
indifferenza; I Rinnovamento, abbastanza apo 
prezzato prima della proibizione, ma ora assai 
trascurato; Za Critica, spesso intonsa; ecc. Gli 
Studi Religiosi del Minocchi destarono già un 
certo interesse; le® Riviste del Murri erano 
seguite per la piccola posta piccante ; la Critica 
“Sociale ‘non trovò lettori. Più fortunati invece 
sono: l’Emporium, il Secolo XX, la Lettura, la 
Domenica del Corriere, 1° WWustration Frangaise, 
ecc. per le ragioni che tutti sanno. Complessi. 
vamente anche ‘al Gabinetto è toccata. la. sorte. 
morale del prop ‘confratello, nonostante il 
buon volere di chi lo dirigeva. Nel momento in 
cui scrivo. sta' per liquidarsi e pochi vedono 
con rincrescimento questa fine : essa era inevita- 
bile sia per la grettezza del proprio programma, | 
sia per la lotta fatta dai malevoli che hanno vo- 
luto vedervi im pericolo... forse modernista. 
Giunto a questo punto oramai la mia rassegna 
potrebbe essere chiusa, poichè le altre. biblio 
teche. dei ‘circoli politici non sono così interes 
santi ed. hanno un numero troppo scarso di 
lettori, Certo che esse non giungeranno mai a 
modificare ben che minimamente il tipo del po- 
liticante locale, miolto gretto e molto corto, 
attaccato. al peggiore rettoricume e contento di 
leggersi ‘ settimanalmente uno di quei quattro 
inqualificabili periodici che vedon luce a Faenza. 
Ma V'illustrazione di codesto tipo entra più che 
nel campo della cultura in quello della non cul- 
tura, nel quale potrebbe anche essere compreso 
il così detto Circolo dì cultura femminile, attorno 
al quale è inutile arrabbiarsi tanto la sua vita è 
sterile e impotente. Più interessanti invece a 
conoscersi sono il Seminario e il Regio Liceo. 


It Seminario. — I lettori della Voce che hanno 
letto i paragrafi quì dedicati a codesto argomento 
da un gruppo di seminaristi mi permettono di 
sorvolare su quel che di comune cogli altri di 
di tutt’ Italia ha il Seminario Faentino. Dirò di 
particolare che esso gode fama di ottimo per 
élite di professori e tradizione d’ insegnamento. 
To so per esempio che ha una biblioteca con- 
servata a testimonio del tempo che fu e le cui 
pubblicazioni più recenti sono anteriori per lo 
meno ‘al 1850. Ma ciò non importa molto, per- 
chè là dentro non si sente da lungo ‘tempo bi- 
sogno di leggere e dalla viva voce degli inse 
gnanti si apprende quel che basta per esser abili- 
tati al sacerdozio. Chi indirizza la coltura dei semi- 
naristi faentini è il Can. Francesco Lanzoni, uno 
studioso indefesso di agiografia, costretto però 
‘ad. intendersene di tutto, naturalmente anche di 
quel che non conosce, come per esempio di 
Storia d’arte; A questo proposito è interessante 
il sapere che i professori del. Seminario si im: 
provvisano. Infatti non. si è tenuto 
conto nemmeno di quel che si chiama la dispo: 

sizione naturale ad un dato insegnamento, e il 
neo professore può ‘anche ignorare la materia 
che deve professare. Sî farà ! vanno dicendo con 


alle volte 


È 
Da 
È 


si 


rassegnazione ; ed'io ricordo la frase di ‘un'tale 
che soggiungeva a questo proposito: col tempo 
e-colla paglia maturano le nespole ! Proprio così, 
cioè a furia di tempo e d’ inerzia. 
L’insegnamento liceale — sul quale voglio 
discorrere. alquanto perchè da lui si impronta, 
generalmente, la coltura. superiore dei gio- 
vani — ‘è impartito oltre che dal suddetto Cano- 
nico Lanzoni, dal Canon. G. Calderoni e. dal 
ac. E. Fabbri, rispettivamente professori di sto- 
ria, filosofia e letteratura. Il Lanzoni è il più co- 
spicuo, e il suo insegnamento fiorito di parole 
non prima udite ha la virtù di suggestionare gli 
alunni. Ho già dichiarato che il Lanzoni sa il 
fatto suo in materia agiografica, ma non ho di- 
menticatò cli ‘osservare che deve pure intendersi 
di tutto ; ‘îl chè vuol dire per me intendersi an- 
che di storia. Mi pare di'sentirmi addosso un 
coro unanime di voci: vorreste forse dirci che 
il Lanzoni è incompetente in materia di storia ? 
La. risposta richiede una distinzione fondamen- 
tale : certo che il: Lanzoni non ignora la storia 
anedottica e la cronologia, ma nelle sue esposi- 
zioni c'è quella pesantezza che deriva dalla mo- 
notonia del colorito e dalla poca abitudine fi- 
losofica. Se. i seminaristi restano soggiogati 
dalle sue parole, ciò. vuol dire semplicemente 
che il Lanzoni si stacca dal comune, ha una 
parola non affatto volgare e sa presentarsi con 
decenza. Tutto questo però non vuol dire che 
egli sia un buon insegnante di storia, anzi un 
ottimo insegnante come si vorrebbe a Faen- 
za; ed'io ‘èredo che la più bella conferma dî 
quel ch’ io dico sia appunto nel fatto che i suoi 
scolari indistintamente trovano assai gravoso ‘lo 
studio della storia e non vi sì dedicano se non 
per ‘quanto è necessario a sostenere un esame, 
lontani sempre' dal bisogno di allargare ed ap- 
profondire le prime cognizioni. Ma c’è di più: 
il Lanzoni insegnante è sopraffatto sovente dal 
proprio. metodo: stesso. Così per essere ogget- 
tivo falsa alle volte il concetto della storia, e 
sminuzza sminuzza aggirandosi intorno agli av- 
venimenti senza penetrarne la realtà, che tratto 
tratto soltanto lascia intravedere con timidezza 
‘pudica. .Poi gran ;parte dell’ inefficacia del suo 
insegnamento - va..;cercata nella stanchezza. e 
nell’avvilimento in cui è caduto in questi ultimi 
anni, per cui sembra contradire ‘ogni forma di 
risveglio intellettuale in quell’ambiente dove egli 
tiene il primato, con una indifferenza pigra di 
disingannato. Il clero e il seminario di Faenza 
si erano anni fa quasi risvegliati ad una volontà 
di studio prima ignorata; oggi sono ricaduti 
nell’ inerzia primitiva, e la senilità anticipata del 
Lanzoni causa | principale dî tanto rilassamento, 
Contrapposto al Lanzoni sta ‘il Calderoni, al 
quale non manca l’ ingegno ma difetta la ‘col- 
tura. In filosofia è un eferzo rimanere personi- 
ficato, e basti il dire che da molti anni vien ri- 
petendo un' suo trattatello stereotipatoglisi nella 
mente, e che gli scolari sono tenuti ad imparare 
letteralmente, con quel profitto che ognuno si 
immagina. In lui è ammirabile la nessuna co- 
gnizione dei fatti storici, compresi quelli della fi- 
losofia, che perla sua scuola è tutta prekantiana, 
sì che il suo caval di battaglia è ancora la confu- 
tazione delle dottrine ‘sociali del Rousseau e 
qualche obbiezione a dottrine particolari di Car- 
tesio e dell Hobbes che si considerano con im- 
pareggiabile infantilismo come intelletti del va- 
lore di un seminarista che non ha voglia di farsi 
prete. © s 
Invece il Fabbri, che i seminaristi considerano 
tutto al più come uno seccatore della peggior 
specie, è I° insegnante, migliore del corso, quello 
cioè capace di farvi ‘apprezzare un po’ per il suo 
verso-la letteratura; Non è geniale ed ha inge- 
gno piuttosto frammentario che sintetico ; è in- 
quieto e alle volte non si sa precisamente quel 
che voglia dire e si può persino dubitare che 
abbia veramente “intuite nella loro pienezza le 
cose che vien esponendo; ma certe ‘interpreta- 
zioni estetiche di Dante e di Virgilio special- 
mente manifestano una natura spirituale presente 
alla bellezza’ cl e egli sa rilevare con efficacia 
assai persuasiva. La sua scuola è stimolo più 
peccato che in Seminario 
per estendere oltre l’ insegna- 


che linsegnamento ; 
manchino i mez: 


mento stesso lo studio delle opere appena sfio- 
rate ed’assai émbrionalmente sentite. 


Il Regio Liceo. — Vi affluisce una discreta 
quantità di studenti con le abitudini ‘convenzio- 
nali della ‘classe studentesca. I tre. professori 
Beltrami, Messeri e Buonamici hanno pubblicato 
alcuni studi pieni di buon volere quantunque non 
sempre felici. La coltura del Beltrami per esempio 
non oltrepassa una specie di verbalismo carduc- 
ciano con:certe misure estetiche odoranti di con- 
venzionalismo rettorico; eppure il suo buon senso 
didattico ha rialzato il morale letterario del nostro 
Liceo, che era caduto assaiin bassosotto isuoi pre- 
decessori. Anche il Buonamici è un professore per 


LA VOCE 


bene, che studia e sta ‘al corrente della filosofia 
moderna; ma poi non giunge a superare quel 
comune eclettismo di erudito che gli studenti 
rispettano ma non'amano. Perciò tanto il Buo- 
namici quanto il Beltrami non sono riusciti a 
menar di. sè lo scalpore del terzo collega, il 
Messeri, che trovasi a Faenza da circa due lustri; 
durante’ ì quali si è interessato di politica e la 
sua autorità di professore di storia lo ha reso 
cospicuo tra i clericali irati e‘î giacobini entu- 
siasti. Egli pertanto ‘ha saputo trapassare con 
egregia disinvoltura dalla scuola alla gazzetta e 
da questa a quella, ammirato e rispettato. per 
la sua /ede di libero pensatore, la frase fatta che 
impicciolisce îl suo spiritto al disotto della sua 
stessa. dimensione fisica. Perocchè non giun- 
gerà mai a farsi perdonare la nessuna’ coltura 
filosofica in nome della quale ha osato procla- 
mare morte #r05fe cose che egli non conosce. 
Un suo testo di storia moderna, ad uso anche 
delle persone colte, ci attesta ‘tutto il conven: 
zionale del suo insegnamento, scialbo e ciarliero: 
c’è dentro un certo soggettivismo (intemperante 
anche dopo le recenti correzioni) che accusa la 
scapestreria d'un monello poco: originale. Lo si 
crederebbe giovane e sfaccendato, invece è ma- 
turo d'anni e dedito a studi minuti; dai quali 
forse sì ripromette quella fama che non ha po- 
tuto raggiungere colle conferenze brillanti di su- 
perficialità. In compenso i buoni faentini l'hanno 
collocato tra i numi cittadini, e l'idolo sa na- 
scondere egregiamente la propria senilità con to- 


scane piacevolezze. 
GiusEPPE DONATI. 


I giudizi — 
su Cesare Lombroso. 


Chi poria mai pur con parole sciolte dire ap- 
pieno e degnamente degli spropositi che intorno 
al cadavere di Lombroso sono stati stampati, 
massime da quella parte ‘che vede se stessa nel- 
i irraggiamento della sua celebrità? Un Gior- 
nale d’ Italia anche più grande, un Corriere della 
«Sera anche più ampiamente svolazzante, un Mar- 
zoczo anche più grosso e pesante, una Voce an- 
che di sei pagine avrebbero a tanto comprender 
poco seno. 

A cominciare dal professor Fal. il quale, in 
uno dei tre.o quattro elogî che la gran volontà 
di dire che gli è dentro gli ha fatto versar fuori 
dice : « Cesare Lombroso fu un grande  conti- 
nuatore di Galileo » : e seguita serio serio: «...la 
documentazione dei fatti che. Lombroso accu- 
mula e coordina con potenza michelangiolesca...» 
Non altrimenti Gabriele adunava intorno al ca- 
davere di Verdi le grandi ombre di Dante, di 
Leonardo, di Michelangelo. Ma. Galileo e Mi- 
chelangelo non bastano ai paragoni dell’eloquen= 
za funeraria del Ferri, sì che egli non ‘cerchi 
altri spiriti magni per compagni al suo eroe: 
« Darwin,. Spencer, Pasteur, Charcot, Virchow 
furono i giganti di quel momento mirabile di 
scienza internazionale, e con essi Lombroso sta 
a rappresentare la meravigliosa ascensione del 
pensiero umano ecc. », E così dev’ essere: se 
Ferri confessa: «io dovetti assuefare gli occhi 
della mia mente a non restare abbacinati all’ ac- 
cenno delle sue intuizioni geniali ». Se fosse le- 
cito anche a me far paragoni, direi che Ferri 
così abbacinato mi par Dante davanti a Beatrice 


Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Si che da prima il viso non sofferse. 


Fra le intuizioni ci sarebbe anche quella di 
un parassita: « intuì, — scrive Ferri — la causa 
specifica della pellagra nella presenza di uno 
speciale parassita vegetale sul granoturco. non 
bene essicato ». Bravo Ferri, così almeno si ride. 
Chiunque per altro, aperto un libro qualsiasi di 
patologia, legga che chi indicò, quale causa pel- 
lagrogena, un parassita sviluppantesi nel mais 
guasto e muffito fu Balardini nel 1845, rimarrà 
trasecolato davanti all'asserzione ferriana e con- 
cluderà che mai scambio di mio e di tuo fu pra- 
ticato con maggior disinvoltura. 

E dire che in un altro elogio, quello della 
Nuova Antologia , Ferri scrive poi: « Fin dal 
1863 Cesare Lombroso aveva intuito che la pel- 
lagra era il prodotto d’ un avvelenamento dovuto 
all’alimentazione del granturco guasto (1). E ri- 
chiamando la scoperta di Balardini (nel 1840) di 
un parassita vegetale sviluppantesi sul mais non 
‘ben maturo nè essiccato, egli giunse ecc. ». Ma 
insomma che intuizioni son queste che si fanno 
richiamando le scoperte altrui e che cosa va di- 
cendo il professore di Roma? Iocredo che abbia 
proprio ragione Carducci a dire che noi abbiamo. 


) Ma se l'aveva gia, fra gli altri, sostenuto.il Mazzari fin dalla 
seconda decade del secolo passato | 


da parlare e da scrivere tanto che a pensare ci 
manca il tempo, 

Dice anche Ferri che Lombroso divind e di 
mostrò a. nalura organica e psichica dell’ uomo 
di genio, E di che natura volevate che fosse, a- 
custica od elettrica ? Viene in mente quel libero 
docente che parlava di temperamento sanguigno- 
linfatico-nervoso : «al che soggiunsi — scrive 
Roncati — volesse per gentilezza aggiungere il 
muscolare e magari l' osseo, donde per poco non 
sarebbe uscito fuori un Organismo completo. 

Lasciamo stare per un momento: Enrico Ferri 
‘con Galileo e Michelangelo e.i fasci di luce con- 
tro l’ ignoto, le intuizioni, le divinazioni, gli ab- 
bacinamenti e 1° immortalità, e veniamo ‘a un 
altro. 3 

Ecco qua. il signor Scipio Sighele l'illustre, 
l’ insigne psicologo (come lo chiamano quelli che 
scambiano per psicologia le sue letterature tra- 
giche) il quale scrive: «il-4Warzocco mi fa l'onore 
di chiedermi un articolo su Cesare Lombroso. 
Sì scrive male quando ‘si’ piange, quando la 
mano trema perchè il cuore è commosso. Pure 
io sento il dovere di parlare di lui in questo 
momento: sento. più che il dovere, il diritto, 
poichè tocca agli umili soldati che hanno sempre 
seguito il. loro: capitano, ricordarne le battaglie 
e le vittorie — quand’Egli è morto, Troppi ne- 
mici suoi che avversarono e derisero le sue dot- 
trine, leveranno ora ‘alti inni all’ uomo che è 
scomparso ‘e troppa psicologia di coccodrilli di- 
lagherà ora per le gazzette italiane, perchè non 
sia giusto udire la voce di chi ebbe la fortuna 
di conoscerlo intimamente ed ha. l’ orgoglio di 
essere Stato suo discepolo ». - 

L'affare è, come vedete, gonfio; molto gonfio 
e non soltanto di lagrime, in questa messa in 


scena dell’ io‘ sigheliano ; perchè abbiamo in po-_ 


che linee uno a cui si fa l’onore, una mano che 
trema ‘eun cuore commosso, un dovere e poi 
anche un diritto di parlare, degli umili soldati, 
e un capitano, delle battaglie e delle vittorie — 
punte sconfitte: e poi da capo la voce di uno 
che ebbe la fortuna e che ha l'orgoglio, orgo- 
glioso in tanta fortuna, umile in tanta gloria. 
Concediamo: pure che sia giusto udire la voce 


del signor Sighele che asserisce ‘a sè il diritto. 


di parlare. Ma che cosa ha da dirci il signor 
Sighele ? Questo, -per esempio: « Cesare Lom- 
broso muore semplicemente come ha vissuto. 
Nessun onore, nessun titolo ufficiale s'è mai ag: 


giunto al suo nome. Ciò che ingrandisce i me- o 


diocri, diminuirebbe i 1. grandi. E forse la caratte- 
ristica ‘più nobile degli uomini geniali è appunto 
di donare alla. patria. senza nulla ottenere in 
contraccambio ». 

Ci ‘spiace dover dire che il sig. Sighele sbaglia. 
Anche per ‘Lombroso è vero. il: detto carduc- 


ciano: La virtù e gl'ingegni non mai furono. 


esaltati in Italia come a questi ultimi anni... — 
‘con quel'che segue fino all'altra ‘sentenza; ria 
carsi con l'acqua to credeva fosse una fantasia. o 
una scusa degli ubriachi di vino : ora veggo che 
è la' verità del popolo italiano. Oh se na volta 
scotessimo via l'abitudine delle sbornie ‘acqua- 


tiche, e, da poi che non può esser grande ognun | 
che! voglia e al primo momento ci contentassimo 


a esser schietti, coraggiosi e onestamente ga- 
gliardi! In altri tempi; sì, son passati per l’Italia 
‘uomini di merito effettuale certo non inferiore a 
quello dell’ estinto: e che non ebbero nè com- 
‘penso di celebrità o di pecunia alla loro opera, 
nè onori di giubileo dalle città, nè cattedre spe- 
ciali da ministri freniatri, nè telegrammi di mo- 
narchie a cui si fossero dichiarati avversi e rì- 
belli: con voce vibrante Carducci ricordava alcuni 
di questi womini il giorno della sua festa a Bo- 
logna : «Ricordo — e me ne ‘viene quasi un ri- 
morso de? presenti onori, e ne chiedo perdono 
a quelle sante ombre — ricordo i-grandi maestri 
della patria. passare ignoti e ‘non curati, invec- 
chiare in tristezza povera, spegnersi nella deso- 
lazione del miserevole esilio: — il senno divino 
di Giovan Battista Vico, la sapienza umana di 
Giovan Domenico Romagnosi, la luce poetica 
di Ugo Foscolo ». Oh grandi parole: oh santa 
e sana modestia dell’uomo e del cittadino vera- 
mente grande che. ha ‘quasi un rimorso degli 
onori Ed ora ecco la baldanza, la iattanza, la 
petulanza di questi antropologi venir fuori a la- 
mentare che l’estinto Xa dorato alla patria senza 
nulla ottenere in contraccambio, che nessun onore, 
nessun titolo ufficiale sè mai aggiunto al’ suo 
nome! Cosa volevano? che lo nominassero com- 
mendatore o senatore? Io consento con Guglielmo 
Ferrero ‘nel pensiero che « un governo logico e 
serio non può riconoscere uno. scrittore, per 
quanto. geniale, che ha combattuto e derisi i 
principî suwcui egli si fonda. Con queste coerenze 
da tutte le parti si mantiene viva, in una società, 
la fede nelle idee, la serietà sociale, la preci- 
sione e chiarezza di principî politici di tutti i 
partiti, che si traducono poi in risolutezze e coe- 


‘ renze d’ azione; mentre sono le società confu- 


‘ Lombroso è accaduto 


sionarie scettiche e caotiche come le nostre, 
quelle dove il re e il governo possono promuo- 
vere monumenti a Giuseppe Mazzini, dove i capi 


« del partito socialista si reclutano tra i‘professori 


di Università », — e dove, aggiungo io, i gior- 
nali socialisti piagnucolano come mendicanti per 
ottenere l'elemosina d’una cattedra agli agitatori 
rivoluzionari reduci dal paese dei milioni, 

A proposito di modestia, dice il signor Sighele: 
«Aveva una qualità che credo rarissima negli 
uomini grandi, la modestia». Chi sa mai quel 
che intende il signor Sighele per modestia. Per- 
chè quella che noi povera gente, intendiamo co- 
munemente per modestia non fu (diciamolo su- 
bito, perchè la verità tutto abbella) non fu qua- 
lità di Lombroso. Badate che io non intendo 
recare a diminuzione dell’estinto l’ assenza della 
modestia : si può essere eccellenti padri di :fa- 
miglia, cittadini e scienziati essendo anche più 
orgogliosi di Dante e di Lombroso, tanto per 
seguitare nei ravvicinamenti e riscontri di cui 
sopra, Molfo più veramente del signor Sighele, 
scriveva Ferrero anni sono: «I grandi uomini 
ebrei hanno quasi tutti una coscienza trascen- 
dentale della propria missione che ingigantisce | 
ai loro occhi la propria personalità in modo da 
rimpicciolire al confronto tutte le cose della na- 
tura ‘e della vita; si sentono tutti, più o meno 
lucidamente, dei Messia.... Ogni grande uomo 
ebraico è persuaso, anche se non lo dice, di es- 
sere mandato a inaugurare una nuova era del 
mondo; ad aprire, nell'abisso dî tenebre in cui 
l'umanità vive, le finestre da cui entrerà per la 
prima volta e per sempre Ja luce della verità ... 
Questa coscienza.... c'è in Lombroso, venuto 
a portare le vere bilancie della giustizia, dopo. 
tanti: secoli che gli uomini per ignoranza e ma- 
lizia ne hanno adoperate di false ». Come una 
tale coscienza possa trovarsi unita con Ja mo- 
destia, veda un: po? lui, il signor Sighele, Sanno 


‘tutti che Lombroso parlava dei suoi stadi come 


di creazioni. « Se egli —' scriveva in una critica 
a Lugaro — grazie al profondo disprezzo ‘che 
hanno gl’ Italiani per le proprie creazioni non. 
avesse letto 7 10547 studi sui ‘libri originali, e 
non sui vangeli tedeschi, avrebbe veduta una lun- 
ga. serie di fatti e di studi che provano, la pazzia. 
morale essere non rara negli animali specie, ca: 

valli, cani, topi bianchi, e. forse anche ; 

meno certo, i in piccioni, conigli, galline (! 

Non erano ‘mic ile accuse 
di orgoglio e di megalom mia che gli furono; 


mosse. «Il Lombroso —. ‘scriveva Bonfigli (1). 


per chi non Jo Sapesse ancora, è uno. di. que) 
tali che nell scienze aspirano : al ‘papato. colla 
relativa infallib ità e con questo d’ aggravante, 
che la infallib propria proclamano da se ) 
ste SÙ senza Gi il bi I 


tieri scienziati papoid: Sino 
SESlunnio Jalla scienza non esprim 


punirlo per ti sua ardil ezza. cid, Zi val 
a me ed. è accaduto a 
tanti ‘altri, della. cui compagnia mi ci 
"un ‘altro, il Venturi, dopo. molti anni 
broso ha forse per temperamento di mol are n 


collera contro coloro che mon dividono 


tono soltanto, delle: iu cd lo) ;sequienti. vasi. 
riazioni d’ opinione da lui, e schiva quelle che | 


riguardo, che credette uccidere col sìlenzio.... ». 

Fra un simile temperamento e la modestia, o 
signor Sighele, c*è odio e incompatibilità. 

Se non che sentenzia lo scrittore del Marzocco 
«I° equilibrio è la dose dei mediocri; e Ces 
Lombroso non poteva averla ». Sono belle sen- 
tenze da procurar fama di saputo a un ragazzo 
di liceo che torni al suo paese cono ‘senza la: 
licenza, Un gran capitano 0 un gran sperimen- 


(1) Di questo contradittore al Lombroso, seriveva il signor dot- 
tor Antonini: “ Polemista veemente contro Lombroso fu il prof. 
Bonfigli che nella famosa Appendice alle Lettere polemiche minac=. 
ciava di screditare, colla forza di una dialettica meravigliosa, le 
basi aperimeotali della teorica lombrosiana. Fortunatamente per, esse 
ora nori rappresentano quelle lettere che un interessante esemplare di 
una forma ‘ormai disusata nella fetteratura, medica. ® Parrebbe da 
queste parole che la veemenza movesse tutta. dal Bonfigli e’ che 
l'altro solamente la patisse. Nulla di men vero e di men giusto, 
Che poi quelle lettere: polemiche, rappresentino una forma disusata 
isognerd bene rimet- 


nella letteratura medica, me ne spiace assai ; 
io, il 


terla in uso, tant è la leggerezza, il ciarlatanismo, l'egoti 
camorrismo, la falsità, la vigliaccheria e ruffineria gentilominesca, 
l atrivirmo mercenario e simoniaco che cresce e si ‘moltiplica con 
baratti e lordure în corti ambienti deiti scientifici. 


tatore, o un gran clinico o un grande ingegnere 
potranno essere disequilibrati fin. che vogliono 
nel mangiare o nell’ amare o nel vestire : ma se 
non sono equilibrati nell’ opera specifica della 
loro grandezza, quando preparano la campagna 
o conducono lo sperimento, o fanno la diagnosi, 
ovoltanola cupola, addio grandezza: non faranno 
se non errori o mostri o cupole labili e caduche. 
Voglio riferire un altro tipo di elogio di Lom- 
broso : questo fu detto; anche prima che morisse, 
nella capitale morale ed è di un’ direttore di 
‘manicomio. Udite e-stupite: « Cesare Lombroso 
scovrì all’ autopsia di un delinquente, la fossetta 
media cerebellare. E la scoverta gli rivelò di 
un subito ‘Una vasta, sconosciuta regione. Mo- 
mento: divino in quel pensiero! Tra le fredde 
mura di una camera anatomica, Cesare Lom- 
broso, diritto, acceso lo sguardo, vide tutto un 
mondo ideale da percorrere e lotte, e vittorie, 
ed implacabili vicende..... Spirito divinatore, ir- 
ruente, va attraverso idee, interpretazioni oppo- 
ste e diverse. Novello titano ecc. ecc. egli riu 
scì al miracol novo nella terra d’ Italia ecc: Lot- 
tatore infaticabile, lanciava la ipotesi come rossa 


| Il Ministero della Pubblica Istruzione 
contro la coltura italiana. 


stri delle ‘quali frugherà un giorno (se l’inchio- 
Stro.del fornitore ‘annacquafo o un incendio più 
savio degli archivisti non avrà posto riparo alle 
inevitabili curiosità future) il laureando in 
della coltura. (E dirà, l’eruditone, che. tanta di 
quella dottissima gente che oggi scrive, doveva - 
essere dimolto ricca e scialare in libri e possedere 
biblioteche private, perchè il nome loro non lo 
troverà in quei registri; — poco furbo non vi 
pare? Voi e io, anche, Lidicano più cauti con 
certe affermazioni; ma già si Ano dei ma- 
ligni....). 5 


II. — Il prestito contro deposito. 


; -Brav? uomo, ‘quel ministro Rava! mi avvenne 

ensare un annetto fa, quando sì pubblicò il 

‘novo. regolamento per il prestito dei libri. Noi 
ri studiosi, volontari del ‘Sapere (poco, ma- 

è gari, ma ac uistato senza. Second Su senza 


| telat: ta. Fino ad oggi Aver libri in duo dalle 


- Biblioteche dello Stato ‘Seccava, offendeva, nau- 
(205 


te, a mendicità che, per 
mae, ‘mon riescivano poi asso- 


x o amico di pezzi <.. 
istratura dell’ SERI o. do doo locale. 


I arente. o conoscente ° collega 
Sao ‘commensale. 


petto, la - ‘che 


in favore al ‘quale, in fondo, vi Sentite di avere. de 


‘un. diritto Spirituale (possedere un libro significa 
due co; ‘più rara, per- 
meno teste che portafogli, ‘e fra chi 

‘a la fortuna d’ avere insieme testa € portafo- 
| gli, spesso.la prima è meglio fornita del secondo) 


quell lersona dunque, vi riesci poco pesante. 


a; il suo favore è stato una sem- 

— plice ‘correzione d’ 
| cose ncongrue \illogiche € strabilianti del; senere. 
Non che a on sia toccata questa: tortura, e 
: ma me l’im- 
i magino per tant'altri. A me, non studente (e per- 
chè lo Stato concede la malleveria soltanto se 
Uno è studente, quasi che gli dicesse, quando 
lo licenzia: ora ne sai abbastanza, ti prego di 
non leggere più?) a me; non studente e non 
Professore soccorreva e soccorre cortese un pa- 


rente con la sua firma; ed egli è là, 
nei 


eternato 
‘egistri della Biblioteca, con la taccia di 


È essersi letta tanta metafisica sociologia lettera-. 
tura economica e altra. roba indigesta del ge- 
‘mere, quale il solido. suo appetito e il discorrer 
che fa dî cose terrene. contesta ‘e ‘diniega con 
sufficiente testimonianze Ora, io ero lieto assai 
che il ministro ‘Rava avesse. dato ‘a me pure oc: 
casione d’ eternità per il mio oscuro consumo di È 
‘avventore delle ‘pubbliche biblioteche, nei regi- . 


lentuomo deciso che Ie malleverie valessero per 
chi era conosciuto, € che chi non era conosciuto 
ei si facesse conoscere dando malleveria di sè 
medesimo depositando qualche soldo : giacchè, 
dopo tutto, e non per offendere tanta brava 
gente, non val forse più un soldo i 
una lira iù er Immaginate la mia gioia e, 


fa il contrabbando, quei libri 


comperava, da quegli impiegati che lo Stato mio 
pagava, con denari presi dalle tasche dei. miei 
conterranei e anche dalle mie. Oggi, mi dicevo, 
potrò stare in Italia con la stessa dignità 
quale stavo all’e 

Tantalo. 


c'è; c'è santificato e canonizzato da un articolo 
del regolamento che giustifica le prevenzioni dei 
superstiziosi per il numero tredici. Nulla di più 
infelice e traditore dell'articolo decimoterzo. Esso 
dice: « È permesso. il prestito dei libri contro 
deposito in denaro di una somma che sarà de- 
terminata dal Capo della Biblioteca proporzi 
—» natamente al valore dei libri stessi 
dal richiedente il prestito SS ali Tesor 
di Stato. 
«La restituzione del deposito avrà; luogo i in se- 
guito a nulla osta del Capo della Biblioteca da 
rilasciarsi a tergo della quietanza ». 
Come vedete le cose si complicano: 
zione del libro, deposito, ricevuta, 
altre diavolerie del genere. 
a che fare con gli impiegati del nostro paese 
(ricordate? cinque o sei o dieci 
a uno sportello : un Dufare di.caldo, di rinchiuso, 
di tabacco sul mus 
“sorridente ela penna in aria che dice al collega 
dello scrittoio di faccia: « Carina, eh, la Vita- 
liani ieri sera? » — Oppure — « come sta la sora 
Carlotta? » senza. neppure accorgersi di voi che 
‘guardate con terrore le quattordici ri 
chi vi precede presenta). Voi tutti, dunque, 
soliti fare un segno d’eguaglianza mentale. tra la 


gita a una tesoreria, ragioneria, ufficio postale, 
prefet 


“colo, e la “visita a un. den 


LA 


bandiera fra il tumulto della mischia. E nemici 
ed avversari ad accorrere a strapparne il lembo 
fluttuante. Andò Jlacera talvolta, ma la. Scienza 
Visse; vissero i nostri spiriti e la speranza!». 
Sempre così: in tutti gli sproloqui di tutti 
questi discepoli si ripete la visione megalomane 
«di grandi conquiste compiute, di grandi battaglie 
combattute, di lotte. titaniche - con la vittoria 
in fronte e le bandiere ai venti, essi fossero la 
grande armata o fossero saliti con Deodato Schiaf- 
fino sull’altura di Calatafimi. C'è da dubitare 
che tra tanti lampi di genio, fasci di luci, intui- 
zioni, divinazioni, abbacinamenti, accensioni dello 
sguardo; lotte vittorie e implacabili vicende; rosse 
bandiere e tumulti di mischie resti un po’ di 
luogo. alla ragione e alla verità scientifica. 

Ed è naturale che noi ci domandiamo : che cosa 
c’èdi vero o di falso in queste visioni di grandezze 
titaniche, galileiane e michelangiolesche? Che 
cosa ha fatto: questo. morto e che rimane della 
sua opera ? Cercheremo di rispondere brevemente 
senza amori e senza odî, 


(Continua) 


Stomna 


Ma, per tornare al nostro Rava. aveva il va- 


cassa che 


mio diritto, senza hieder, nulla a ‘a nessuno, ‘avessi 
ottenuto, non badando; alla mia qualità di stra- 


IE prestito dalle biblioteche tedesche : de- 
ositando, | con poche formalità sbrigate in dieci. 


© minuti, una ventina di marchi ‘presso un segr 

| tario facilmente reperibile della biblioteca, Ger- 
‘mania docet, andavo ripetendo tutto orgogi lioso 
“per la patria mia. Laggiù, al 


tito in casa mia, adopra; do sale, scomodando 


‘stero, m'ero: sen- 


Lardo libri pagati con d naro te- 
si ottenevo pi 

‘ome un povero, diavolo che 

che ‘lo Stato. mi 


li sotterfugio, 


Il Prestito dei libri ‘contro deposito di denaro 


e che. Sarà, 


Vvaluta= 
‘Tesoreria e 
Voi tutti avete avuto 


rsone davanti 


“impiegato con la faccia 


‘vute che 
siete 


ra, ufficio dogana o.di transito o di svin- 


20: 1 estirpare 


la pole ‘del terzo. molare, E allora considerando - 


VOCE 


l’affare della Tesoreria, ‘il vostro. viso sì ab- 
buia, cominciate ad impensierirvi, e vi sentite 
di nuovo cittadini d’Italia. Che gioia patriottica! 
(se tu fossi in Germania... soffia Ja memoria: 
ma la memoria, si sa, non legge i giornali na- 
zionalisti, disgraziata ). Tuttavia l'amore della 
lettura è potente in voi, e conservate un po’ di 
fiducia nel buon senso italiano, e poichè fru= 
gando bene vi accorgete che c’è una circolare 
apposta per il prestito contro deposito, sperate di 
scoprire là una via di scampo. E come comin- 
ciate a leggere sboccia e s'apre una nuova spe- 
ranza: ah! quel brav’ uomo di Rava, l’ avevo 
detto io che lo calunniavano, era impossibile 
non ci avesse pensato. 

« Questo ministero ha già preso opportuni ac- 
cordi con I’ Amministrazione del Tesoro perchè 
il servizio del prestito contro deposito possa svol- 
gersi con la massima regolarità e con la dovuta 
speditezza ». 

Benone, benonele vi fregate le mani; ma la 
Uriosità vi punge di sapere quali accordi sian 
stati presi per non farvi perder tempo; e come 

leggete il seguito un freddo terrore v’ invade 

braccia e lingua, e restate mutolo e ‘abbacchiato, 

e non osafe più affrontare nè strade nè spor- 

telli nè musi d’impiegati nè ricevute nè richie- 

ste: tante noie prevedete per voi, tante sapete 

di darne agli altri e quindi, di rimbalzo, tanto 

malumore troverete nella vostra strada; tanto 

prevedete i facili disguidi, i ‘possibili ritardi, e 

vi assilla l’idea di tutto un carteggio e un la- 

voro di emarginatura e di conteggio ‘per un'af- 

fare che avete veduto svolgere altrove così sem- 
plicemente e sapete può svolgersi semplicemente 
anche nel nostro paese. Cosicchè se appena ap- 

pena riescite a. sacrificare un po’ di teatro, a 

risparmiare qualche cravatta, e magari qualche 

pranzo, finite per comprare il libro; se, come 

il più spesso deve avvenire, non vi infischiate 

del lavoro, della lettura, dello studio che lo Stato 

cerca di render difficile con tanti ostacoli e uc- 
cidere icon tanti colpi di spillo. 
Ecco, dunque, quel che leggete: « In virtà 

«di tali ‘accordi il ricevimento e la restituzione 

dei depositi sono assoggettati alle seguenti nor- 

me, che le SS. LL. avranno cura di tener sem- 

‘pre presente ; 

I. Che l’accettazione non possa aver luogo 
che in seguito all’avviso da darsi alla Delega- 
zione del Tesoro della Provincia rispettiva dal 
Capo della Biblioteca mediantelettera ufficiale da 
‘spedirsi per mezzo della posta o consegnarsi da 

| un incaricato della Biblioteca vietando in modo 

assoluto: che il recapito possa avvenire a mezzo 
- del depositante, Tale avviso deve contenere la 
indicazione della persona del depositante stesso. 

‘e della somma da prestare. 

< ‘2. Che la quietanza di deposito debba esser 

ritirata dal Capo della Biblioteca all'atto della 

consegna dei libri e conservata in atti per tutta 

la durata del prestito, rappresentando essa. il 

titolo necessario perchè l’ Amministrazione della 

Biblioteca possa far Gost i suoi diritti alla cau- 

zione. 

3. Che la restituzione del deposito si debba 
effettuare in seguito a nulla osta del Capo della 
Biblioteca da rilasciarsi a tergo della quietanza 
nei termini seguenti : ecc. ecc. 

© 4. Che contemporaneamente il Capo della 
Biblioteca debba notificare — alla Delegazione 
‘ del Tesoro il rilascio. del nullaosta mediante let- 
tera d’ufficio da spedirsi a mezzo della posta 0. 
da consegnarsi da un incaricato della Biblioteca, 
fermo restando il divieto, come al paragrafo I 
della presente; di far recapitare tali lettere dai 
depositanti stessi ». 

Per concludere; ogni volta che si vuole un 
libro si deve fare richiesta, aspettare che il Capo 
della Biblioteca valuti l’opera; aspettare ancora 
che sia scritto spedito e pervenuto alla Tesore- 
ria di Stato l’avviso, andar là a fare il deposito, 

‘tornare indietro con la ricevuta, e finalmente 
ottenere l’opera desiderata! E questo ogni volta 
che si chiede un’opera. Non ci mancava che 
chieder l’atto di nascita per sapere se il richie- 
dente ha l’età prescritta dai regolamenti, il pas- 

‘saporto o la tessera fotografica per sapere se è 
proprio lui, ecc. ecc. 

Roba da non si credere, se non escisse da 
quel ministero che, come vedemmo, propose dî 
mandare i nostri libri all’estero timbrati come 
pezzi di cuoio o legati con spago e bollino di 
piombo come mortadelle: da quel ministero dove 
ci sarà di certo della brava gente, ma ce n’è po- 
chissima che ha familiarità con quel tale oggetto 
che si ‘chiama libro. 

E che non sì tratti d’esagerazione mia lo dice 
un fatto: il prestito contro deposito fu delibe- 
rato nel settembre del. 1908, e oggi, dopo un 
anno, qui a Firenze, neppure uno. studioso, 766- 


‘dure uno, dico, ha pensato di poterne approfit- 


tare. 
GIUSEPPE PREZZOLINI. 


s eee e e: 


DETTI INDIANI 


Senza sforzo virile che vale il bene, se pur 
diletta? Anche una vecchia carogna divora l'erba 
che gli dà il destino. 


* 


Il pesce « rohita » nuota senza rumore in alto 
Oceano; ma il piccolo « capharî » (un pesciolino) 
fa il pazzo in un pollice d’acqua. 


x 


L'oro, che è duro, si fonde; 


x 


Presto si quieta l’ ignorante, più presto il com- 
piuto savio; ma chi è montato da un briciolo 
di scienza nemmen Brahman lo fa tacere. : 


»* 
Sta a fondo la perla e l’alga viene a galla: 


colpa del mare! Ma l’alga è alga e la perla è 
perla. 
x 


Chi non s’ingrandisce a furia di guardare in 


basso? Ognun che in alto si affissa si' sente 
piccolo. 
x 


Chi, curioso di novità, dice a sè medesimo : 
« ecco una cosa che bisogna ch'io sappia, ec- 
cone un’altra », non arriverà alla vera scienza 
nemmeno in un milione di periodi cosmici. 


>% 
Ogni umano proposito si compie tutto per 
opera dell’uomo : ciò che si chiama « destino » 


e che sembra un potere ocaiio, non è che forza 
dell’uomo. 


la paglia no. 


* 


Come goccie d’acqua su ferro rovente cosìile 
Virtù sul cuore dei malvagi. 


x 


Anche al nemico, quando è entrato in casa, 
si deve usar conveniente ospitalità : l’albero non 
nega l’ombra nemmeno: a chi viene per tagliarlo. 


x 


Senza riposo porta il suo carico, non cura 
caldo e freddo, ed è sempre contento: queste 
tre cose imparate dall’asino. 


x 


Ignoto il cominciamento degli esseri, noto il 
mezzo, ignota la fine: che ragione, dunque, di 
lamento ? 

x 


Chi vede tutti gli esseri in sè e in tutti gli 
esseri sè stesso, non ha più bisogno di nascon- 
dersi. 


* 


Ciò che dovresti far domani fallo oggi ; fai la 
mattina ciò che dovresti farla sera ; però che 
la morte non aspetta che tu abbia compiuta 
l’opera. 

x 


« Questo è dei nostri o è Straniero »: così 
ragiona il volgo; per l’uomo di alti sensi tutta 
la terra è una famiglia. 


(Trad. P. M.) 


A Parigi La Voce,, si vende 
presso La Publication Sociale, rue 
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Per chi ha voglia di lavorare e non di 
bighellonare per î caffè e per î corsi delle 
città di provincia, c'è sempre una cosa utile 
da fare: indagare qual'è il carattere la tra- 
dizione e lo stato della coltura del proprio 
paese; indagar seriamente, com'è stato fatto, 
per esempio, per Faenza in questo numero; 
e scrivere quindi una buona e semplice rela 
zione alla Voce. Ci mancano promesse per le 
seguenti città : Perugia, Reggio Emilia, Parma, 
Verona, Lucca, Massa, Siena, Macerata, Sira- 
‘cusa, Rimini, Piacenza, Cuneo, Padova, ecc. ecc. 

Sempre per chi ha voglia di lavorare e n0n 
può darci queste relazioni, ecco una serie di 
argomenti dei quali qualche giovane farebbe 
bene d’occuparsi, magari mettendosi in corri 
spondenza con noi che siamo. disposti anche 
4 fornire bibliografia: le Biblioteche popolari 
in Italia, quel che si è fatto e quel chetesta 
da fare; Quello che alla coltura nazionale han 
dato i vari partiti politici, in fatto, per esem- 
pio, di opere originali, traduzioni, fondazioni 
di biblioteche e di circoli; Illustrazione di 
piccoli movimenti o selte religiose; Relazioni 
singole fra la filosofia italiana e le straniere; 
Qualche problema particolare della. questione 
del mezzogiorno; Le librerie e i libri italiani 
all’estero in relazione con l'emigrazione ; e via 
dicendo. Se questa iniziativa avrà buon esito 
continueremo a indicare argomenti che ci pia- 
cerebbe fossero trattati dalla Voce. 


Collaborazione del pubblico. — Mi capita 
spesso di ricevere lettere o articoli che, o per 
il loro insieme o per lo spazio o per altre 
“agioni, non posso pubblicare; ma me estrar- 
rei volentieri una frase, una proposta, una 
gritica. Nei numeri prossimi, dunque, cer- 
cherò di trovare un po’ di spazio per questa 
collaborazione dei lettori: che avrà un carat 
«tere assai liberale, ‘pubblicando talvolta opi- 
mioni che non ci paiono giuste, ma che sono 
espresse bene e rivelano sincerità o proposte 
che non possiamo accogliere, ma delle quali 
altri si potrà giovare, 0 citazioni di passi 
interessanti di un autore, e magari con- 
tradizioni a quel che qui si sostiene, purchè 
abbiano un po di buon senso e di serietà. 
Sopra un solo carattere insistiamo: la brevità 
degli scritti; i quali ci devono essere inviati 


entro busta con soprascritta  « Collaborazione 
del Pubblico ». 


La Voce. 
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(Cliché di VITA D’ARTE.) 


Giudizi stranieri 


sull’ arte italiana. 


Quando!noi ci lamentiamo delle condizioni; del- 
T'arte italiana edi chi è chiamato a ingerirsene, 
sembriamo esagerati e maldicenti: ma intanto nes- 
suno saquel che si pensa dinoi e delle nostre cose 
all’estero. Ecco alcuni giudizi di giovani riviste 
francesi sull’ esposizione italiana al Salone d’Au- 
tunno : 

«Il existe en Italie, nous voulons le croire, 
— d’ autres peintres et d'autres sculpteurs que 
ceux dont l’on voit cette année les ceuvres au 
Salon d’ automne ; sans cela il faudrait désespé- 
rer de l’ avenir artistique d”une race qui pen- 
dant plusieurs siècles produisit tant de chefs- 


d’eeuvre. » 
n Les Marges, nov. 1909, pag. 190, 


« L’exposition italienne est d’une rare plati- 
tude. Il y a de tout là dedans, et, si l'on en 
excepte quelques. divisionnistes segantiniens.... 
le reste est dune banalitè lamentable. » 


La Gritique Imbépendante, 28 ottobre 1909. 


« La section italienne — où tout n’est que 
‘niaiserie ‘sentimentale, virtuosité, faux-semblant, 
outrance et duff — .... ». 


La nouwelle Revue francaise, x novembre 1909, pag. 327 


Infine il Mercure de France là dove parla del 
Salon d’'Automne si trattiene su von Marées 
(artista tedesco veramente grande, ‘e non. ciar- 
latano come il von Stuck, ma ignorato, com'è 
naturale, dall’ onorevole, Fradeletto), e della 
esposizione italiana si contenta di dire, con qual- 
che palliativo generico: « elle n’as. pas réussi. 
(1 nov. 1909). 

La nostra gratitudine più viva per queste nuo- 
ve pedate che riceviamo dagli stranieri va diret- 
tamente al signor Conte Giovanni Gallina, am- 
basciatore d’Italia e patrono; al signor Rossi 
Sacchetti, segretario; € a quel comitato di arti- 
sti é di giornalisti che laggiù rappresentano uf- 
ficialmente l’Italia. 

Persino Diego Angeli, persino lui, sul Gior- 
nale d'Italia ha avuto il coraggio di dire la ve- 
rità: per tre quarti, s'intende; e salvando i cari 
amici Chini e compagnia bella, lo splendore dei 
quali, a quanto pare, non ha colpito gli occhi 


dei francesi. 
La Voce. 


NI ia nena 


Se volete La Voce a set pagine, abbo- 
natevi, fate abbonare i vostri amici, il 
circolo e ©l caffe che frequentate, e man- 
date a noi liste di indirizzi e chiedeteci 


numeri di saggio. 


Abbonamento fino al IGII 
lire 5,00, numeri 50. 


Cuba del pubblico. 


LA CRISI DEL CLERO 


in una lettera di un sacerdote. 


(0 . Lei forse ha già capito che 
io sono un prete, e giovane. È infatti appena 
un anno che ho detto Messa, ed ho ventiquat- 
tro anni, Non saprei raccapezzarmi come io mi 
sia trovato in questo stato; uno stato, una mis- 
sione, anzi, non ripugnante, di per sè, all’ in- 
dole mia, anche troppo riservata e solitaria; 
ma reso tale da un complesso di ‘circostanze 
storiche, dalla mania, ormai inveterata, da parte 
dei nostri superiori, di fissare, in nome della ve- 
rità una, ossia immobile, tutto ciò che dobbiamo 
credere; dall’ esistenza di un Dio unico in tre 
persone fino alla necessità del potere temporale, 
tutto ciò che dobbiamo fare, o meglio; non fare, 
dal celibato fino ai calzoni corti e ai fazzolettoni 
verdi, tutto ciò che dobbiamo, dire, dall’ossequio 
al Divo Toma fino al plauso da prodigarsi a 
qualunque Enciclica (ora specialmente a quella 
« Pascendi »), Metuproprio, Allocuzione, Let- 
tera, ‘Telegramma che emani da parte del San- 
tissimo in Cristo Padre ‘e Signore. Pio per Di- 
Vina Provvidenza Papa X. E non c'è ‘bisogno 
ch'io faccia sapere a Lei ciò che succede a chi 
non vuol plaudire scioccamente, approvare supi- 
namente e nemmeno servilmente conformarsi € 
barcamenarsi. Non c'è bisogno ch'io Le faccia 
sapere a quali crisi va soggetto chi, postosi di 
faccia al problema della sua fede, del carattere 
sacro del suo ministero, sente tutto vacillare e 
oscurarsi: Lei, autore del Culfolicismo Rosso, 
lo sa per lo meno quanto me. 

Ma quando io entrai in Seminario, a 11 ‘anni, 
niente, naturalmente, sapevo di'tutte queste tre- 
mende complicazioni psicologiche, e durai alcuni 
anni a non saperne nierite: per me il prete era 
un uomo destinato a spiegare il Vangelo e.il 
Catechismo e a dare, in tutto, il buon ‘esempio, 
al paese. Sentivo, sì, un certo malessere. nel 
conformarmi al regime del Seminario; ma lo 
spiegavo col non essere abituato alla disciplina, 
la quale, si vede, doveva essere a quel modo. 
Mî ricordo, però, che per ogni minima cosa 
m'indispettivo, come chi si trova in mezzo a gente 
odiosa, e cerca un oggetto di riposo, e non lo 
trova. Così durai fino a V Ginnasiale. Qui trovai 
un maestro quale mi ci voleva, anima riflessiva e 
poetica (quantunque non abbia mai scritto un ver- 
so) ingegno impressionabile ed equilibrato, sobrio 
entusiasta. « E cominciò a colorirmisi 1’ anima 
di non so quale colore nuovo », come dice il 
Pascoli che gli avvenne alla lettura del Carduc- 
ci. E fu appunto il Carducci che anche a me 
fece un po’ allargare il respiro. Quel sano na- 
turalismo eroico, quell’ardore di battaglia, che 
io capii presto dove rivolgere, quella rivendica- 
zione passionale della natura, tutto quel che di 
umano e di civile, insomma; io potevo allora 
capire e sentire, fu per me una rivelazione. E 
il paesaggio toscano che potevo contemplare ‘al 
passeggio, con le borgate, . . . digradanti 


CEZANNE A FIRENZE. — Si legge nella 
fazione di Ottavio Mirbeau. al Catalogo dell'u. 
timo « Salon d’'Automne > di Parigi, la seguente 
notizia. “ Un uomo di grande intelligenza e di gran 
gusto, dei migliori Scrittori d’arte, e in particolar 
modo dell’arte del Rinascimento, uno straniero (na- 
turalmente!) e nemmeno latino (s'intende!) ha riu- ., iL 
nito una delle più importanti collezioni che ci stano 2. 
delle opere di Cézanne. Questa collezione egli la fa- 
scia in eredità agli Uffizi di Firenze, città che abita 
da venti anni, lo conosco del suo testamento fa parte 
-che riguarda il pittore di Aix; vi è detto: « Voglio 
che Cézanne, dopo la mia morte, trovi il posto glo- 
tioso: che gli è dovuto, in mezzo alla sua vera fa- 
miglia, fra i suot eguali, 1 grandi fiorentini. » Ce- 
zanne avrà dunque una sala, non al museo del Louvre, 
che glie l'avrebbe rifiutata, ma al museo, non meno 
illustre, degli Uffizi, che glie la prepara con tico- 
noscenza. ; 

Noi non sappiamo davvero se 11 Mirbeau-sta così 
bene informato della ‘ riconoscenza ,, del direttore 
degli Uffizi: quasi quasi dubittamo che costui appa 
chi è Cézanne, Ma intanto ringraziamo l’ancora ignoto 
donatore, e per solennizzare fa buona novella diamo 
la riproduzione di una delle buone opere del Cé- 
zanne. Net prossimi numeri parlerà dell’opera sua 
Ardengo Soffici. 


per ilontani declivi, e, più lontana... -. ; 

la piccola cittadina di X.. . . . . . dov'ero 
in Seminario, con la sua rocca bruna e i suoi 
uliveti argentei giù per il colle, e tutta fa -fre- 
schezza della primavera e tutta la fecondità del- 
l’estate ..\. ... .. ogni aspetto di nafura; 
di storia, di arte mi dava un palpito muovo, 
come di un primo amore, E fu quello, in realtà, 
il mio primo ed unico amore: l’Italia e la sua 
storia; e lo devo al Carducci. Vennero poi il 
Pascoli, il D'Annunzio (ma poco; per allora), i 
classici della letteratura italiana e latina, e altre 
sorgenti di umanesimo e di poesia. (Le dirò, 
tra parentesi, che anch'io ogni tanto ho fatto 


dei versi; ma. proprio ogni tanto, una o due’ 


volte all’arnino appena; sicché mi assolverà). 
Fin qui la mia ribellione alla “Chiesa era ap- 
pena incipiente : derivava dal'contrasto che sen- 
tivo tra quell’onda di naturalismo, da ‘cui ero 
pervaso, e le forme di vita mortificanti del 
Seminario, tra quell’ impeto di libero pensiero: 
e di laicismo e Je nostre inquisizioni, passate, 
presenti e, se ‘loro secolari mon ci mettono 
giudizio, future. Ma la sostanza del dogma, per 
allora; era salva, o. meglio, inesplorata. Qual- 
che lampo di dubbio, un senso indefinito e tutto 
pascoliano, di mistero; ecco tutto. Ciò che mi 
costrinse ad. esplorare la mia fede fu la con- 
danna del Modernismo. Quelle proposizioni con- 
dannate trovarono invece eco nel mio spirito; 
sentii che il Cristianesimo si avviava, in tal 
modo, ad una soluzione etica e naturalistica, 
quale io l'avevo, in pratica, accettata, invece 
della escatologica, terrorizzante, apatica, a. cui 
s'erano fermati î nostri padri. E il dubbio, au- 
mentava : la divinità di Cristo, la presenza reale, 
l'istituzione divina della Chiesa, tutto diveniva 
incerto, tutto cedeva alla confusa coscienza che 
questi erano stadi di verità, pietre miliari e ve- 
nerabili, ma ormai oltrepassate, di un'epoca re- 
ligiosa tramontata ; che Dio non poteva incar- 
narsi per l'appunto in questo pugno di sabbia 
che si chiama la Terra, quando infiniti. mondi 
di essa ‘immensamente più grandi sì aggirano 
nel mistero dello ‘spazio ; che Cristo ‘nato da 
una vergine sapeva di teogonia indiana.; che la 
presenza reale. era un mistero troppo strano, 
per giianto pieno d’ infinita poesia; che Cristo 
risorto, bellissima concezione come simbolo della 
sua efficacia nell’anima della storia, era, come 
fatto storico positivo, una cosa assai incerta ; 
che Cristo asceso al cielo in una ‘nuvola, bellis- 
simo simbolo della più vasta orma divina in lui 
stampata, doventa, come fatto storico, simile alla 
leggenda di Romolo, rapito presso i superi da 
un turbine. E questo cielo sarebbe, dunque, 
proprio per in su, sopra le stelle? « A terra » 
— esclamiamo noi oggi, invece, col Pascoli — 
« uno tu non séi, che i cieli » — « sian l'al- 


.tro! » Espressione ‘alquanto oscura, senza ap- 


posita spiegazione dell'autore, ma verissima, pur 
troppo ! 

In questo stato d’animo, sebbene non così ac- 
‘centuato, mi presentai,; qualche anno fa, al passo 
decisivo del Suddiaconato. Non il voto dicelibato, 


id pi dava pensiero, ma Ti 


ati Quoliu 
ne anfibia, 


Uto di essere in una’ p 
cientemeute, mi trovavo ad 


ui, quasi. incons 
sntrare, il presentimento della lotta, in cui pri- 

- ma o poi avrei dovuto trovarmi, con-l’ autorità 
e con il mondo, la persuasione che sulla società 
moderna si può orma influire, anche relî- 
giosamente, come laici che come preti, la tre- 
pidazione per quando avrei poî dovuto acco- 
starmi all’altare del Sacrifizio, dubitando della 
realtà del medesimo. E, un mese fa, questo av- 
venne” ma non fu una giornata affannosa, oh 
mi trovavo, anzi, abbastanza Hiiguuio e 
ni pareva di aver compiuto un atto. grani= 
de, augusto, misteri samente solenne. E certa- 
mente qualcosa di nobile, di arcano io compio 
ogni mattina ; lo sento: ma guai se, ci ragiono 
sopra, ‘se penso alle presunte prove della Dogma- 
| tica Io sento che Cristo sotto quel pane e quel 
vino lasciò il ricordo della sua virtù, il richiamo 
di sorgente della vita; segno della sua pre- 
vale nel mondo, la memoria del suo 

o. per l'umanità, fra cui seminò il suo 


xo. ‘meglio, apostoli, sia. 


. mo destinat a far fruttare. Questo mi dice la 
| Messa, con i suoi riti e ritmi ‘misteriosi. Un'im- 


la soluzione. 


poeticamente 


LA VOCE 


istei 


io non sono uno da perder tempo in ‘piag 
intellettuali; e se ora ho fatto questo sfogo con 


Lei, non è perchè ini tolga i miei dubbi di teo- 
ione 


logia, ma perchè mi dia una parola di ‘dir 
per la vita, la quale è specialmente azione, è 
dall'azione nasce il pensiero, pragmatismo 


questo? badi che io me ne intendo:poco).... 


Da Segantini a Rosso, la nota in corsivo pub- 
blicata nel numero 49, è stata male interpretata 
da qualcheduno, ‘come se noi approvassimo il brin- 
disi del « buon Gottardo » ad Arco. Per chiarir la 
faccenda diciamo più esplicitamente che quella 
nota intendeva mostrare come per ‘colpa del- 
l’Italia ufficiale e giornalistica si fossero fornite 
al « buon Gottardo » ragioni plausibili. per un 
atto antipatico: e che così avverrà sempre in 
Italia finchè 1° idiozia e l'ignoranza ‘e la camorra 
giornalistico. - nazionalista porterà alle nuvole 
Sartorio 0. Zanella, ignorerà Segantini 0 Rosso. 


CONDIZIONI D' 
ITALIA ESTERO 


L. 30 | Anno . Lugo 
Semestre . > 16 || Semestre. » 22 


Un fascicolo, > 


Gli che ci indicheranno è ci ra 
comanderanno un buon rivenditore nelle 
seguenti città, avranno in dono una copia 

della COLTURA SN o tre del- 
l'opuscolo LA SALVEZZA È IN NOI 
o 10 copie a scelta di NUMETT NON eSau- 


riti della VOCE: Sondrio — Varese — 


È > iI È ‘ 
Treviso Belluno Trapani Cam: 
Podasso Taranto Foggia Bar 


letta — S. Marino — Fano — Lodi — 


Chiavari — Mondovì — Como — Avel- 
lino — Guastalla — Prato — Peltre 


— Cividale del Priuli — Cuneo -- Vi 
censa — Viterbo — Orvieto — Terni. 


I rr nt Ann rr 


L' abbonamento per il 1909 con tutti 
gli arretrati costa L. 7,00 e alla fine di 


quest’ anno salirà a L. 10 


Sta per uscire: 
GAETANO SALVEMINI 


IL MINISTRO 


DELLA MALA VITA 


SULLE CONDIZIONI ELETTORALI 


DEL MEZZOGIORNO 


con scritti di G. de Felice e N. Colajansi | 


Un elegante volume di circa 500 pagine 
Lire UNA 
EDIZIONE DELLA “ VOCE, 


Per - abbonati alla VOCE L. 0.90 


Si pregano vivamente i librai di prenotare fe copie 


GIUSEPPE PREZZOLINI, 


ANGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile, 


T REMO SANDRON, Editore — Palermo 


Direttore. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, CA 


DI prossima ‘pubblicazione : 


2 — La massoneria. 
IL. — Il “ Popolaris 
.— La politica fe 


n Organizzazione d 


torato della mala a 
che popolari. 


— Il problema della laicità. 


| elementari. 


fi fe dei professori 
opinione pubblica. — 2. 
zione. — 3.-.La legittimità delle federazioni. — 4: 
— 6. - Azione sociale degl’ insegnanti. — 
$. - La scuola privata in Italia. 


STUDI PEDAGOGICI (Collezione dei Nuovi Doveri) - Vol. II, 


Si GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE 


‘SAGGI POLITICI E PEDAGOGICI 


— L’opera educativa di Edmondo De Amicis. 
— La riforma della Scuola Normale e la 


- Ordinamento degli uffici direttivi nella scuola Md 


VIII — La riforma della nostra educazione. 
i. — Il reclutaffiento degl 
scu la unica. — Leggi trovate in sogno. — Ghiribizzi Si 


(La competenza degli insi 


Zane ESc0 PERRELLA, Ediore 


VOCE... 


- Perchè gli insegnanti sono all’opposi- 
- Una crisi federale. — 5. L'Ispet, 
7. - Le bibitote- 


Pedagogia dei maestri |. 


scolari. — La selezione. — La 
Crisostomo Senzafrodi). 


- t se Nuovi Doveri ,; e della " Voce i 
n. pi enotazioni all'editore REMO SANDRON - Palermo o alla’ 


NAPOLI 


Della de doolaatica 4 ALERE. ELA MMAN n si sono pubblicati i seguenti volumi: 


__.-.- ACHILLE PELLIZZARI 


SU LA VETTA - 


gino d'arte è di vila, selle ed annolato per iso delle secolo secondarie inferiori: sinvasiali, (eeniche e complementari 
Tua volume dî cîroa SSO paginae, Tu 3 


ELI RAMORINO 


repRO, CORNELIO, CICERONE, EUTROPIO 


Brani scelti ed annotati per uso della seconda classe ginnasiale 
Im volume di citre 200 paginae, L. 1,75 


VETA DI VPPFORIO ALFIERI DA ASTI 


Scritta da esso con note di EMILIO ‘BERTANA; indici e due illustrazioni grafiche 
Un volume di cîirea S50 pagine, L. 2 


ROMOLO CAGGESE 


STORIA DEL COMMERCIO 


Ad uso delle Scuole di Commercio e delle ‘persone colte 
Un volume di oltre 800 pagine, L. 2,50 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
SoS ‘Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


BENÉDITE; 


STINE, La Belle Tallien. 2 vol. 


Misrrar, Le poème du Rhòne . 
Almanach de Gotha 1911 . 


Nuove pubblicazioni: 


C.sse pE Dino, Chronique. Vol. ILL 
‘Histoire des Beaux-Arts. 

ReNARD; Dans la lumière de Rome. . 

Lewòrre, Vieilles maisons, vieux papiers. Vol. IV. 
| LAvisse, Le règne de Louis XV (1715-1774). 

C.te Esrernaze, Nouvelles Lettres . 
NormaND e LesuEUR, Ferrer, Sa vie 5 5 
Paraun e Poucer, Comment nous ferons la révolution 


MaGNE, Le pleisant abbé de Boisrobert (fondateur de l'Académie) 


HeBERT, Le pragmatisme. Seconde édition 
GUIGNEBERT, La primauté de Pierre et la vénue de Pierre ‘a ‘Rome 


Hare, Comment obtenir un cerveau lucide . 


Almanach Hachette. Diverses è éditions). Ia USE 
HrickmanN, Almanach de statistique 1911... . . . . . 


he 


GUY Y VV yy Vw 


SERVIZIO SPECIALE PER ‘RICERCHE DI OPERE ESAURITE IN TUTTE LE LINGUE 
e  IIIeIeeeelledmoO_\»wvIWIIm 


